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666 Ac, una ricca estate 

Sarà un’estate densa di appuntamenti, final-
mente in presenza ma sempre nel pieno ri-

spetto delle norme sanitarie vigenti, quella 
preparata dall’Azione cattolica diocesana e che 
vedrà la sua partenza ideale questo pomerig-
gio, alle 18.45, con una Veglia di preghiera 
unitaria nella Cattedrale di Anagni. Per quan-
to concerne invece i vari campi estivi, e il cui 
programma completo si trova sul sito internet 
della diocesi e sulla pagina Facebook dell’Ac 
diocesana, segnaliamo tra i tanti il campeggio 
per giovani e famiglie, dal 24 al 31 luglio a 
Bettona, in Umbria. Molto importante sarà 
anche la giornata del 4 luglio, con la Giorna-
ta della Croce sul sentiero Frassati di monte Vi-
glio, insieme ad altre realtà associative regio-
nali. 

AZIONE CATTOLICA

Altri volontari per «Chiese aperte»
Sono state prorogate fino al 2 luglio 

le iscrizioni per i volontari di “Chie-
se aperte”, il progetto della dioce-

si di Anagni-Alatri, delle parrocchie di 
Alatri centro e dell’associazione Gotti-
fredo che renderà fruibili per tutta l’esta-
te cinque chiese cittadine, anche nelle 
ore serali. Un progetto, nato nell’alveo 
di quelli previsti e finanziati dall’8xmil-
le alla Chiesa cattolica, che ha riscosso 
già grande attenzione mediatica. I vo-
lontari (che non andranno affatto a so-
stituirsi alle guide turistiche) verranno 
poi debitamente formati da una socie-
tà specializzata, con un corso in disci-
pline storico-artistiche. Il modulo di 
iscrizione è disponibile sul sito della 
Gottifredo. 
L’obiettivo, come detto, è quello di 
“aprire” alcune chiese cittadine, non so-
lo allungando gli orari di entrata in al-
cuni giorni dei mesi estivi (il calenda-

rio verrà concordato con i parroci e re-
so noto prossimamente sul sito della 
Gottifredo e sul portale dei Beni cultu-
rali della diocesi, in fase di allestimen-
to), ma anche dotando le chiese stesse 
di nuovi apparati informativi, sempre 
grazie ai fondi dell’8xmille. Saranno an-
che essi accessibili a tutti con totem in 
lingua italiana, inglese e cinese, e saran-
no provvisti di un Qr code che riman-
derà a un video con una finestra in lin-
gua italiana dei segni. Per meglio dif-
fondere questa iniziativa, e tutte quelle 
collaterali che man mano verranno or-
ganizzate (compresi altri momenti cul-
turali e di spettacoli, con l’intervento tra 
gli altri del gruppo de I Trillanti) è sta-
ta aperta da qualche giorno anche la pa-
gina Facebook “Chiese aperte” e che ha 
subito ricevuto centinaia di adesioni en-
tusiaste. 
Ricordiamo che le chiese di Alatri pre-

scelte per l’iniziativa sono: San Paolo 
con il museo della Concattedrale (do-
ve sarà possibile ammirare anche lo 
splendido affresco del Cavalier d’Arpi-
no), Santo Stefano, Santa Maria Mag-
giore, San Francesco, San Michele. L’ini-
ziativa è frutto di un progetto voluto 
dal vescovo di Anagni-Alatri Lorenzo 
Loppa, condiviso dal vicario foraneo 
don Antonio Castagnacci e dal parroco 
don Giuseppe Ghirelli ed elaborato 
dall’Ufficio diocesano per i Beni cultu-
rali e l’edilizia di culto e dall’Associazio-
ne Gottifredo di Alatri. Questo proget-
to – come è sottolineato nel docu-
mento presentato alla Conferenza epi-
scopale italiana – “intende creare le 
condizioni per una partecipazione at-
tiva e replicabile delle comunità nel-
la comprensione e nella valorizzazio-
ne del patrimonio ecclesiastico” del-
la città di Alatri.

Sono stati prorogati i termini  
per le iscrizioni al 2 luglio  
Creata anche una pagina  
Facebook dove trovare 
tutte le informazioni utili

Chiesa di San Paolo

La “Regula” francescana 

Si intitola “Regula non bullata 1221 – 
2021” la mostra inaugurata ieri ad 

Anagni, presso Palazzo Bonifacio VIII e or-
ganizzata dalla congregazione delle Suo-
re Cistercensi della Carità, guidate da suor 
Patrizia Piva, per celebrare gli 800 anni 
dell’approvazione della Regola scritta da 
Francesco d‘Assisi per indicare ai frati le 
linee-guida spirituali della comunità dei 
frati. E’ una “Regola” detta per l’appun-
to “non bullata” perché approvata solo 
oralmente da papa Innocenzo III una 
dozzina di anni prima del sigillo defini-
tivo arrivato nel 1221. Nella mostra si 
trovano esposte bolle pontificie medioe-
vali dei quatto papi anagnini (Bonifacio 
VIII, Innocenzo III, Alessandro IV e Gre-
gorio IX) custodite in vari archivi pubbli-
ci ed ecclesiastici italiani, raccolte grazie 
alla ricerca effettuata dalla storica ana-
gnina Enrica Bruni. Un legame, questo 
tra Anagni e Assisi, consolidato anche dal 
patto di amicizia firmato a suo tempo 
dai rispettivi sindaci Natalia e Proietti.

«Siate oasi di speranza»
Il vescovo Loppa per i trent’anni della comunità di recupero «In Dialogo» 
Il fondatore padre Tagliaferri: «Vite che si ritrovano, vite che rinascono»
DI IGOR TRABONI 

La comunità di recupero In 
Dialogo, la cui sede cen-
trale si trova a Trivigliano 

ma che ha strutture in tutto il 
mondo (dall’Ucraina al Came-
run all’America del Sud) com-
pie 30 anni, ricordati con una 
giornata di festa vissuta proprio 
a Trivigliano domenica 20 giu-
gno. Sono passati 30 anni da 
quando padre Matteo Taglia-
ferri, religioso vincenziano, ha 
aiutato un primo giovane «e so-
no stati trent’anni di storia di 
vite, vite che si ritrovano, che ri-
nascono, che creano un im-
menso stupore. Ed è quello che 
si vorrebbe per tutti quelli che 
incontrano le comunità, anche 
se non sempre è possibile. Mi-
gliaia di persone in tanti anni 
non solo sono uscite dalla dro-
ga, il che non è poco, ma sono 
diventate delle coscienze nuo-
ve nella società, perché nessu-
no meglio di loro sa qual è sta-
to il disagio che hanno vissu-
to, nella società, nelle famiglie. 
E nessuno meglio di loro sa 
cos’è che li ha fatti uscire da 
quello stato».  
Un lungo percorso, ma tanto 
resta da fare, come ha ricorda-
to lo stesso padre Matteo: «An-
cora oggi non si cerca di ascol-
tare i giovani con i loro disagi, 
per andare a fondo delle cau-
se; spesso si interviene per cu-
rare le conseguenze dell’abuso, 
ma finché non si trovano le 
cause di quel disagio, si rischia 
sempre di cronicizzare, medica-
lizzare, psichiatrizzare, mentre 
sta sempre scendendo l’età dei 
giovani che fanno uso di so-
stanze e arrivano sempre più in 
doppia diagnosi». Il grido, ma 
anche l’appello, di padre Tagli-
aferri è soprattutto uno: «Sve-
gliamoci. La tossicodipenden-

A Trivigliano 
la prima sede 
di una realtà 
ora internazionale

za questo ci chiede da decenni. 
Altrimenti corriamo il rischio 
che stiamo vivendo con la pan-
demia, quello cioè di far tor-
nare tutto come prima e non 
di migliorarci, di ritrovarci co-
me persone e famiglie, capire 
cosa è centrale nella vita, risco-
prire la bellezza delle relazio-
ni che sono tali solo se dentro 
hanno dei valori. Cos’è una re-
lazione senza onestà, sincerità, 
rispetto, fiducia? Bisogna riat-
tivare quella dimensione inte-

riore che ci fa grandi, scoprire 
il senso della vita, che siamo 
fatti per la luce, per l’amore. I 
giovani – ha concluso padre 
Matteo - sono sempre una ri-

sorsa. Gli adulti si preoccupa-
no di quale futuro avranno, e 
invece dobbiamo chiederci: 
che giovani vogliamo per il fu-
turo. A loro dico: siete mera-
vigliosi, non vi fate ridurre so-
lo nelle dimensiono corporee, 
esprimete i grandi ideali di cui 
voi siete portatori, perché mi-
gliorando voi migliora tutta 
la società e il mondo che ab-
biamo attorno e che è la no-
stra casa». 
Alla giornata di festa ha parte-

cipato tra gli altri anche il ve-
scovo Lorenzo Loppa, che ha 
poi voluto esprimere a padre 
Tagliaferri «che si è messo alla 
guida di questo cammino per 
liberare tante persone, nel no-
me di Dio, dallo spettro della 
droga, l’augurio che possa po-
tenziare le sue capacità di im-
patto con le persone in diffi-
coltà, che possa strutturarsi 
sempre di più e meglio e che la 
persona possa essere sempre 
messa al centro. Proprio oggi 
(domenica scorsa, ndr) nella 
liturgia c’è il racconto della 
tempesta sedata da parte di Ge-
sù, lo stesso testo letto il 27 
marzo del 2020 nello straordi-
nario momento di preghiera 
presieduto da papa Francesco 
in una piazza San Pietro spet-
trale, quasi deserta. Io in que-
sto testo vedo una parabola 
della vita della comunità: Ge-
sù tante volte sembra dormire, 
Dio sembra in silenzio, perché 
l’unica risposta è la fede. Nel 
testo di Marco, Gesù dorme su 
un cuscino a poppa mentre la 
barca viene sballottata. Gesù si 
sveglia e fa capire che gli inte-
ressa il genere umano e do-
manda a sua volta ai discepo-
li: perché avete paura, non ave-
te ancora fede? Noi spesso ab-
biamo tonnellate di religione 
e certe volte neppure un gram-
mo di fede. Il contrario della 
fede è la paura, stare davanti ai 
fatti della vita come se Dio non 
esistesse e tutto dipendesse da 
noi e dalla nostra salvezza. Au-
guro a padre Matteo, a tutte le 
comunità, alle migliaia di ra-
gazzi passati in questa oasi di 
speranza, un cammino felice in 
cui non si torna indietro; di es-
sere una casa della speranza e 
soprattutto di accompagnare le 
persone con i loro sogni, alli-
neandoli a quelli di Dio».

Il momento della torta per festeggiare i 30 anni della comunità In Dialogo (foto Rondinara)

Il costume ciociaro nel mondo
Arriva un nuovo, grande even-

to organizzato dall’associa-
zione culturale Radici di Ala-

tri. In collaborazione con la Pro 
loco cittadini e con il patrocino del 
Comune di Alatri e della Regione 
Lazio, Radici ha infatti organizza-
to la mostra dal titolo “Alle Radici 
della Ciociara. I ciociari in Italia, in 
Europa e nel mondo”. Da venerdì 
scorso e fino al 18 luglio, presso il 
Chiostro di San Francesco, uno dei 
luoghi più suggestivi di Alatri, è vi-
sitabile una mostra tesa a far risco-
prire numerose testimonianze del-
la storia del costume ciociaro. Gra-
zie al materiale messo a disposi-
zione da Anna Maria Mattioli sarà 
così possibile osservare diverse cu-
riosità riguardo alle vite e alle tra-
dizioni dei nostri antenati, osser-
vando come spesso siano stati l’og-

getto della attenzione di grandi ar-
tisti e personalità importanti 
dell’epoca, anche all’estero. Sono 
previste inoltre tre serate-evento 
dedicate agli approfondimenti e 
alla musica per entrare ancor di più 
nelle atmosfere dell’epoca. La pri-
ma ha impreziosito la serata 

dell’inaugurazione, con il concer-
to del gruppo I trillanti. La secon-
da serata è invece prevista il 1° lu-
glio, con la conferenza “Un viag-
gio tra santi e briganti”, relatori An-
na Maria Mattioli, Remo Costan-
tini e Maria Scerrato; introduzione 
musicale di Pier Paolo Pirazzi e 
Mirko Di Meo e voce narrante di 
Marco Prosperini. Il 13 luglio, sem-
pre alle 21, esibizione del gruppo 
“Aria di casa nostra” Infine, duran-
te tutto il periodo della mostra e se-
condo il timbro tipico di Radici 
sempre attenta anche ai valori del-
la solidarietà, si potrà partecipare 
alla raccolta fondi “SMAgica Em-
ma - Una SMAmma per amica” de-
dicata all’acquisto di una macchi-
na speciale per aiutare una bambi-
na alatrense di due anni affetta dal-
la malattia Sma di tipo 1.

Chiesa di San Francesco

Il ricordo di don Verdecchia 

Sabato prossimo 3 giugno la comunità di 
Guarcino ricorderà il concittadino padre Lui-

gi Verdecchia, il missionario salesiano ucciso dal 
Covid in Venezuela, con una Messa in suffragio 
prevista alle 11 nella chiesa di San Nicola; sa-
rà il vescovo Lorenzo Loppa a presiedere la ce-
lebrazione, alla presenza del parroco don 
Edoardo Pomponi e di altri sacerdoti e religio-
si, così come della sorella suor Emanuela, di-
rettrice dell’ospedale italiano ad Haifa.  
Partito in giovane età dal suo paese natale di 
Guarcino per studiare dai salesiani a Roma, 
don Verdecchia poco dopo l’ordinazione arri-
vò in Venezuela, dove è morto nell’aprile scor-
so a 78 anni. In decenni di presenza nelle pe-
riferie più povere del Paese latino-americano, 
don Luigino - come in paese ancora lo chiama-
vano - si è sempre speso per gli ultimi, per i bi-
sognosi, per l’educazione dei giovani. Appena 
poteva, don Verdecchia tornava nella sua ter-
ra natale per trovare parenti, amici e i tanti be-
nefattori che sostenevano le sue opere in Ve-
nezuela. 

GUARCINO

Alatri ha ricordato 
don Capone, 
storico e musicista

Proprio nel giorno in cui la città ha 
festeggiato il suo “Natale”, il 21 giu-
gno scorso Alatri ha voluto dedica-

re a don Giuseppe Capone l’intitolazio-
ne di un “largo”, una piazzetta prospi-
cente quel seminario vescovile di cui fu 
rettore. Un incarico vissuto da don Capo-
ne con grande impegno pastorale e che è 
stato scolpito nella targa voluta dal Co-
mune, assieme alla dicitura di storico, 
musicista, psicologo. Una intitolazione 
per ricordare tutto quello che don Giu-
seppe è stato per questa comunità: «Un 
grande dono, ha detto tra l’altro don An-
tonio Castagnacci, vicario foraneo, che 
ha poi ricordato come il confratello amas-
se proprio percorrere quel piccolo tragit-
to tra seminario e Concattedrale, per ce-
lebrare da canonico la prima Messa del 
mattino, spesso da solo, e come una vol-
ta il forte vento lo costrinse a tornare in-
dietro». 
Nato a Collepardo nel 1922 e morto ad 
Alatri nel 2009, «Don Giuseppe – ha ri-
cordato lo storico Gianni Boezi nel suo 
appassionato ritratto - non ci ha rivelato 
solo il significato dei simboli che sono al-
la base dell’archeoastronomia per Alatri, 
ma ha fatto lo scoprimento di qualcosa 
di ancora maggiore e di più importante 
per ognuno di noi. Don Giuseppe ha in-
tuito, ha interpretato, ha rivelato il signi-
ficato di simboli davvero più oscuri, quel-
li nascosti dentro di noi, quelli soppor-
tati da noi, quelli creati da noi, quando 
il cuore e il cervello rendono invivibile 
l’esistenza. Il suo “linguaggio”, il suo 
“parlare”, quanti tormenti ha fatto svanir 
e quante ombre del quotidiano esistere 
ha dissolto? Di fronte ai simboli del dub-
bio e del dolore, questo credo sia il me-
rito più grande di Don Giuseppe, ci ha 
aiutato a comprendere come affrontarli 
e, se possibile, a vincerli. E quando il sim-
bolo portato nella carne e nell’anima sia 
stato troppo ostile al suo scioglimento, 
non ci ha lasciato soli, ma ci ha accom-
pagnato. In questo suo agire quotidiano, 
ha usato tutti gli strumenti a sua dispo-
sizione: è stato uno storico, uno psicolo-
go, un musicista, un rettore, un educato-
re di fanciulli per i quali ha creato la Ca-
sa, un difensore dell’identità religiosa di 
Alatri, un benefattore sempre nascosto». 
Alla presenza tra gli altri di un emozio-
natissimo Temistocle Capone, fratello di 
don Giuseppe, anche il sindaco Giusep-
pe Morini ha sottolineato il contributo 
importante che don Giuseppe ha dato 
«alla scoperta della nostra storia, mentre 
ulteriori ricerche e studi sono in corso 
grazie al dibattito che proprio lui ha in-
nescato». 

Edoardo Gabrielli

Lo scoprimento della targa

L’INTITOLAZIONE


